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Nuovo piano regolatore 

Firenze, si parte 
dulia periferìa 
per difendere 

il centro storico 

La giunta al 
lavoro pensando 

al domani. Vanno 
riorganizzate 

le principali 
funzioni 

della città 

La Fortezza da Basso in una 
pianta del XVI secolo. Sopra, 
le Murate 

FIRENZE — Nel marzo del 1985, poco prima 
delle elezioni, in Palazzo Vecchio fu presen~ 
tato 11 progetto preliminare di Piano regola
tore per Firenze, ultimo atto di un impegno 
quasi quindicennale, con il quale si affronta
no grandi questioni che riguardano la città 
storica, l'ambiente e le aree verdi, la mobili
tà, la residenza, te attività produttive, i servi
zi. Un'occasione Irripetibile per la città, ma 
forse anche un tcaso* unico in Italia per 
l'ambiente storico-culturale-monumentale 
su cui si propone di operare con interventi di 
carattere urbanistico e architettonico di tale 
portata da Indurre Firenze a riflettere molto 
più attentamente per presentarli al mondo 
nell'anno che la vede capitale europea della 
cultura. 

L'antico convento delle Murate restituito 
alla città da carcere infisso nel suo centro 
storico; la Fortezza da Basso disegnata dal 
Sangallo per l Medici; San Salvi con 11 parco 
e / padiglioni del manicomio Finalmente 
aperto; l'ex convento di Sant'Orsola proprio 
dietro la Stazione di Santa Maria Novella, 
unico Intervento urbanistico di rilievo da 
quando II Poggi disegnò l viali di Firenze ca
pitale; e poi l'area Fiate l'area Fondiaria, due 
operazioni cardine del rapporto pubblico-
privato. Due progetti da non considerare co
me l'opzione per ridisegnare la città del Due
mila, ma come una delle 'aree di program
ma*. anche se probabilmente la più impor-
tan te, che sostengono il progetto preliminare 
rendendolo concretamente afferrabile e rea
listico. *Tante occasioni per ritrovare un 
nuovo equilibrio fra un centro storico che 
sfuma nel quartieri ottocenteschi. Incon
trando però una netta soluzione di continui
tà nelle periferie più recenti; e con le colline, 
paesaggio antropizzato che, dice Giuseppe 
Campos Venuti, non hanno minor valore 
storico-artistico del grandi monumenti fio
rentini*. 

Qualche anno fa sui muri della città ap
parve un manifesto della De che accusava la 
sinistra, allora al governo di Palazzo Vec
chio, di voler 'Strappare il cuore a Firenze' 
perché rifiutava di riempirla di tutte le fun
zioni, da diffondere Invece nel comprensorio 
per tentare di superare il fossato fra una pe
riferia-ghetto e un centro storico-vetrina, 
entrambi Invlvlbill. Era lo scon tro di sempre, 
fin daquando Giovanni Mlchelucci nel dopo
guerra si batteva contro una ricostruzione 
che restaurasse il 'passato ordine agrario e 
borghese nel quale le vecchie consorterie go
devano dei migliori edifìci mentre I produt
tori di ricchezza vivevano nelle vecchie case 
maleodoranti e Insalubri». Esempi di un or
dine preesistente a questo Firenze ne aveva 
già, basti pensare alla stupenda via Maggio 
con le case patrizie a ridosso di Palazzo Pitti 
e alla contigua via del Serragli con gli edifìci 
lunghi e stretti appoggiati l'uno all'altro, 
quasi a sorreggersi. E lo scontro si sarebbe 
ripetuto nel 1962, prima che 11 centrosinistra 
di La Pira e Agnolettl degenerasse, con 11 Pla
no regolatore di Edoardo Detti che, come ri
corda Campos Venuti, conteneva le 'premes
se di quell'urbanistica riformista che matu
rerà in seguito, ma che vedrà cancellata l'ini
ziale tensione dallo stillicidio delle varianti e 
dalla politica attuatlva*; uno scontro che 
passando dentro la sinistra e attraversando 
lo stesso Psl, sarà una delle cause della rottu
ra della giunta Pci-Psl nel maggio 1983. «Ora 
la riflessione è più attenta e la polemica va 
stemperandosi nella consapevolezza sempre 
più diffusa che 11 centro storico, come risorsa 
Insostituibile, si difende riqualificando le pe
riferie e riorganizzando su scala diversa le 
principali funzioni della città; dice Stefano 
Bassi neoassessore all'urbanistica della 
giunta di programma che, dopo due anni di 
pen tapartlto, ha riporta to 11 Pel algo verno di 
Firenze assieme al Psl, al Psdl e al Pll. 

Il progetto preliminare si propone di dote-

re finalmente la città di un piano dopo quello 
di Detti del '62con il quale, ricorda l'architet
to Giampaolo Sica, si puntava ad una dimen
sione sovraccomunale per Impedire quella 
da lui chiamata la 'colmata di Firenze*, che 
poi sarebbe avvenuta con la saturazione del
le aree e le Innumerevoli varianti. Ma è diffì
cile, sostiene l'architetto Marco Massa, gesti
re un piano regolatore In una città come Fi
renze, con una economica frantumata, fon
data in gran parte sulla rendita di posizione. 
persica il progetto, pur peccando di ottimi
smo, compie un tentativo corretto ed equili
brato per razionalizzare una situazione della 
quale è bene tener conto dei punti di parten
za. E a ricordarci quanto diffìcili siano questi 
punti è Campos Venuti: 'Un centro storico 
congestionato nel quale sono state affastel
late le attività più redditizie ma non di inte
resse collettivo; una prima periferia degra
data e caotica; una seconda periferia subal
terna e marginale, una collina fortemente 
manomessa; un sistema di mobilità assolu
tamente impari alle necessità di una città di 
questa scala*. Dal plano Detti, dice Bassi, ci 
separano vent'annt nel quali II centro storico 
è ormai a un punto limite Imponendo di im
boccare un percorso diverso da quello che 
viene definito *la via edilizia al terziario*. Per 
Campos Venuti «va arrestato il processo di 
degenerazione socio-produttlvo-terrìtortale 
che spacca sempre più la metropoli In due 
parti: quella terziaria e socialmente privile
giata del centro da quella produttiva e secon
daria e socialmente marginale della cintura, 
con il turismo che accentua la separatezza 
Invece d'essere elemento di unificazione fra 
le due rive dell'Arno, oltre che con la provin
cia e con la regione*. Il 1986 sarà l'anno che 
vedrà restaurata la Cappella Brancacci nella 
chiesa del Carmine con gli affreschi del Ma
saccio e del Masollno, un fatto culturale di 
grande rilievo, ma In Oltrarno sono scarsi l 
percorsi turistici che vengono orientati al
trove, cosi come si trascura tutta una parte 
della collina, le pianure dell'Arno, le sue pic
cole valli. 'Non è giusto che le cose belle del 
mondo siano riservate ai ricchi, dice Campos 
Venuti, ma resta 11 fatto che II turismo di 
massa finisce per consumare l'oggetto stesso 
del turismo. La contraddizione va risolta al
lora superando l'uso speculativo che piega 11 
turismo a percorsi rigidi, Immobili, da con
sumare giorno dopo glomo contribuendo a 
congestionare sempre di più II centro stori
co». Firenze può riprendere 11 cammino co
gliendo alcune grandi occasioni di tas forma
zione che hanno nell'area Fiat di Novoli e di 
Castello due leve Importan ti per riq uallficare 
tutta la periferia, dice Bassi Indicando nella 
mobilità ti filo conduttore della grande tra
sformazione fiorentina legata, come sostiene 
Campos Venuti, all'uso Intenso del sistema 
ferroviario, moltipllcandone le stazioni, ma 
basato anche sulla realizzazione di un mo-
derno sistema di tramvta veloce protetta che 
esalti ti trasporto collettivo, scoraggiando 
quello individuale. 

I grandi contenitori storici e ambientali, la 
periferia ottocentesca e quella più recente, ìa 
collina e II comprensorio: Firenze guarda al 
domani cominciando a lavorare fin da oggi. 
La giunta di Palazzo Vecchio è già Impegna
ta, dice Bassi. Mlchelucci è all'opera a Villa 
Strozzi con un progetto che la Integra al si
stema di verde pubblico centrato sul parco 
delle Cascine che si affaccia sulle rive del
l'Arno; Paolo Portoghesi lavora alla ripro-
gettazlone della Fortezza da Basso; al Par
terre c'è l'architetto Ricci che rldlsegna un'a
rea centrale della città. 'La proposta di Pro
getto preliminare avanzata per Firenze, so
stiene Campos Venuti, presenta indiscutibili 
caratteri con la migliore tradizione dell'ur
banistica riformista». • 

Renzo Cesslgoli 

Governo battuto sulla scuola 
fiche della legge finanziaria 
e contro ogni tentativo di 
colpire l'autonomia e i diritti 
del Parlamento, augurando
ci di trovare ascolto nel set
tori più sensibili della mag
gioranza*. 

La storia della prima delle 
quattordici giornate (teori
camente) dedicate dalla Ca
mera a finanziaria e bilancio 
è tutto un susseguirsi di col
pi di scena, di drammatiche 
tensioni, di significative con
ferme dei contrasti e delle 
contraddizioni Interne al 
pentapartito. SI comincia al 
mattino, di prlm'ora, con 11 
rassegnato consenso del mi
nistro del Tesoro Goria ad 
accantonare l'art. 1 della fi
nanziaria (quello che fissa 11 
famoso limite entro cui lo 
Stato può far ricorso al mer
cato per coprire 11 deficit): sa
rà votato alla fine, quando 
sarà chiaro che cosa è passa
to e che cosa no delle propo
ste alternative a quelle del 
governo (ma intanto in com
missione, qui alla Camera, il 
deficit nominale dello Stato 
è già salito di 20mila miliardi 
restituiti all'Inps che era sta
to costretto ad accollarsi Im
propriamente il costo della 
Cassa integrazione). 

Poi i pericoli per 11 governo 
si sommano Pun l'altro In un 

crescendo sempre più signi
ficativo. All'art. 3 c'è 11 pri
mo, grosso ostacolo: un 
emendamento Pel che preve
de la tassazione progressiva 
(si parte da un 4% per que
st'anno) di Bot e Cct di nuo
va emissione. Le maggiori 
entrate per lo Stato, dell'or
dine di mille miliardi — sot
tolinea il segretario del 
gruppo comunista Giorgio 
Macciotta — consentirebbe
ro di eliminare l'aumento al 
25% del ticket sui farmaci o 
11 taglio del primo assegno 
familiare per le «ricche» fa
miglie con un reddito mensi
le netto di 750mlla lire, o a 
garantire il mantenimento 
del livello degli investimenti 
degli Enti locali. L'emenda
mento non passa per appena 
15 voti: maggioranza richie
sta 202,187 si, 216 no, («Afa fa 
questione non è chiusa: 
commenta Napolitano: «La 
riproporremo con la discus
sione del decreto sull'Irpef*). 

Era questa, per Inciso, una 
delle questioni poste da La
ma, Benvenuto e, per la Cisl, 
Crea e Colombo durante un 
incontro svoltosi poco prima 
con 11 gruppo comunista (c'e
rano tra gli altri Napolitano 
e Reichlin). Le tre confedera
zioni avevano chiesto (anche 
al pentapartito), con la tas

sazione del titoli pubblici di 
futura emissione, misure 
nuove e diverse per Investi
menti e occupazione, previ
denza e spesa sociale, fisco e 
scuola; esprimevano larga 
convergenza con la posizione 
Pel e 1 suol emendamenti; e 
convenivano di rivedersi con 
i comunisti nella giornata di 
oggi. 

Già, la scuola. DI 11 a pochi 
Istanti dal «no» alla tassazio
ne del Bot, ecco aprirsi col-
l'articolo 4 il tema del balzel
li per studiare. Parlano, per l 
comunisti, Rosanna Minoz-
zi, Edda Fagnl e Franco Fer
ri: sopprimere tutti gli au
menti è la richiesta pregiudi
ziale del comunisti. L'emen
damento non passa per 13 
voti: maggioranza richiesta 
212,199 sì, 224 no. E per ap
pena 5 voti non passa un'al
tra proposta di Ferri, per una 
più equa dispensa dalle tas
se. E per 4 appena viene re
spinto un emendamento 
dell'Indipendente di sinistra 
Minervini tendente ad elimi
nare un meccanico nesso 
merito-reddito, sempre a 
proposito di esenzione. 

Poi il sommarsi delle as
senze nel pentapartito (man
cano la metà del socialdemo
cratici, quasi il 40% del so
cialisti e dei liberali, un terzo 

del repubblicani e un quarto 
del deputati de) e del cre
scenti dissensi nella maggio
ranza (ormai a quota qua
ranta) fa precipitare la situa
zione. Romana Bianchi Illu
stra seccamente la tabella 
con cui l comunisti propon
gono un aumento estrema
mente contenuto delle tasse 
scolastiche. Franca Falcuc-
ci, il ministro appena uscito 
dalla polemica sull'Intesa 
per l'insegnamento della re
ligione, fiuta il pericolo e, 
anziché gettare — ammesso 
che fosse possibile — acqua 
sul fuoco, pasticcia le cose 
presentando un emenda
mento che vorrebbe elimina
re solo la punta più assurda 
degli aumenti: quella per chi 
vuole frequentare un Con
servatorio di musica. Il pre
sidente de di turno dell'as
semblea lo dichiara inam
missìbile. Allora è il presi
dente della commissione Bi
lancio, il de Paolo Cirino Po
micino, a chiedere «una pau
sa di riflessione: E, con aria 
di sufficienza, aggiunge ri
volto ai comunisti: «O volete 
che vi sf bocci subito la vo
stra tabella?*. Proposta di 
rinvio respinta. Si vota. 
Maggioranza richiesta 227, i 
sì sono 232, l no 221. Da sini
stra un vigoroso applauso, 

anche In nome e per conto 
degli studenti che rlsparmle^ 
ranno duecento miliardi. «È 
Il voto di sfiducia alla Fai-
cucci che non abbiamo potu
to esprimere la settimana 
scorsa*, commenta Guido 
Alborghetti, comunista: 'Se 
la Falcuccl non Interveniva 
era meglio*, dice 11 repubbli
cano Guglielmo Castagnettl. 
«Bé, forse qualcuno nella 
maggioranza ha pensato che 
non fosse giusto far pagare 
tutte queste tasse», chiosa 
olimpico il ministro repub
blicano Oscar Mammì. E su 
questa chiosa si chiude la se
duta del mattino. 

Alla ripresa pomeridiana, 
punto e daccapo. Con 200 vo
ti contro 182 passa un altro 
emendamento: gli aumenti 
comunque non si applicano 
ai fuoricorso che lavorano. 
Questa volta è Goria ad in
vocare «una breve sospensio
ne*. 'Siamo scottati da trop
pi precedenti: qui cercate so
lo di aggirare J voti s/avore-
volll», replica Giorgio Napo
litano. Richiesta del governo 
respinta. Si va al voto di due 
identici emendamenti, della 
Sinistra indipendente e dei 
missini, ancora sui redditi 
per le esenzioni dalle tasse 
scolastiche. I segretari del 

gruppo de si sbracciano per 
fare allontanare dell'aula 1 
deputati della maggioranza. 
L'ordine di far mancare 11 
numero legale sortisce l'ef
fetto: sospensione dei lavori 
per un'ora. Del che approfit
ta il pentapartito per far 
convocare in fretta e furia, 
dentro Montecitorio, 11 Con
siglio dei ministri. Che deci
de di porre la fiducia sul ri
getto del due emendamenti: 
e la prova del nove dello 
sbando. L'annuncio in aula 
della decisione (per giunta 
accompagnata da un allar
mistico commento di Goria 
sull'aumento del disavanzo, 
addirittura di 400 miliardi) 
provoca clamori, proteste, 
risa di scherno. Tutte le op
posizioni insorgono sdegna
te. Nilde Jotti, prima di rin
viare 1 lavori a questo pome
riggio per la fiducia, com
menta la situazione in aula: 
«Ora si perdono 24 ore per la 
fiducia... Va da sé che ad un 
certo momento della sessio
ne dovremo rifare 1 calcoli... 
Sarebbe stato più prudente 
per il governo chiedere l'e
sercizio provvisorio non solo 
per gennaio ma per due me
si...». 

Giorgio Frasca Polara 

vengono attribuite al sotto
segretario Amato, allo stesso 
Craxi, a Martelli, che nell'e
secutivo socialista di qual
che giorni fa aveva nuova
mente invitato il garante ad 
applicare la legge contro il 
monopolio Fiat al Nord, con
tro il monopolio de al Sud 
(controllo della «Gazzetta del 
Mezzogiorno» e del «Matti
no»). Del resto, a Montecito
rio non si fa mistero dell'in
sistenza con la quale Palazzo 
Chigi ha fatto sapere di rite
nere vitale la questione Fiat-
Corsera; indiscrezioni corro
no anche sul clima teso nel 
quale si sono svolti recenti 
colloqui tra il garante e rap
presentanti della presidenza 
del Consiglio. 

Mostrano di saperlo 1 diri
genti della Gemina, la socie
tà che nel dicembre scorso 
ha portato al 59,26% il suo 
pacchetto azionario nel 
gruppo Rizzoli-Corsera e 
che, a sua volta, ha come 
azionista di maggioranza re
lativa la Sadip (32,01%) so
cietà a totale capitale Fiat. 
Una nota che dai toni sem
bra dettata dal neopresiden
te di Gemina, nonché ammi
nistratore delegato della 
Fiat, Cesare Romiti, afferma 
che si prende atto del parere 
del garante e si attende con 
fiducia la decisione della 
magistratura ordinaria; che 
nel frattempo Gemina porte
rà avanti i suoi progetti «con 
il consueto rigore ammini
strativo mantenendo inalte
rati i piani di sviluppo» men
tre saranno assicurati «la 
piena autonomia dei giorna
listi e degli operatori cultu
rali, garantendo loro quella 
totale libertà di opinione e di 
espressione che e tradizione 
degli azionisti di Gemina, 
anche contro quelle eventua
li impazienze ed intempe-

La scalata 
di Agnelli 
ranze alle quali fa riferimen
to lo stesso professor Sinopo-
11». Insomma: chi vuole guer
ra l'avrà. Il messaggio ha de
stinatari precisi: via del Cor
so e Palazzo Chigi. 

Il ribollire di scontri di po
tere tra potentati economici 
e fazioni politiche non può, 
non deve oscurare, tuttavia, 
la realtà di concentrazioni 
editoriali — parti di più 
complesse operazioni dì ri
strutturazione del sistema di 
potere — che sono in rotta di 
collisione con la libertà e il 
pluralismo della stampa. È 
quanto sostengono coloro 
che la battaglia contro la 
concentrazione l'hanno av
viata in tempi non sospetti, 
oltre un anno fa, sino a pro
muovere una azione giudi
ziaria presso il tribunale di 
Milano, come hanno fatto al
cuni giuristi e parlamentari 
del Pel e della Sinistra indi
pendente. «Apprezziamo l'i
niziativa del garante — af
ferma l'on. Bernardi, re
sponsabile della sezione edi
toria del Pei — e vi troviamo 
la conferma della nostra ini
ziativa. La decisione del ga
rante è opportuna anche 
perché toglie la questione 
dal tavolo della rissa e delle 
oscure contrattazioni tra' i 
partiti di governo. Rappre
senta un freno all'arroganza 
della Fiat, in sintonia con 
tentazioni riemergenti della 
De. L'impegno contro il for
marsi di posizioni dominanti 
nell'informazione — avverte 
Bernardi — non può valere 
solo per l'editoria, ma deve 

valere anche per le tv priva
te. Sarebbe bene che tale coe
renza di impegno sapesse 
manifestare anche il gover
no». 

Non solo. Come ricorda 
l'on. Bassanini (Sinistra in
dipendente) non ci si può li
mitare a considerare soltan
to la posizione Fiat, poiché 
c'è anche quella della Monte-
dison. Questa, se ha perso 
preziose posizioni di potere 
nel braccio di ferro con la 
Fiat, ha pur sempre 11 con
trollo totale del «Messagge
ro» e — attraverso la Meta — 
un 24% delle azioni Rizzoli-
Corsera: esiste, quindi, il col
legamento previsto e sanzio
nato dalla legge. Ed è ben 
singolare che tra le proposte 
di modifica alla legge dell'e
ditoria il governo ne abbia 
preparata una che pare fatta 
apposta per offrire un para
cadute alla Montedison: si 
innalza al 30%, infatti, la 
quota azionaria che nella 
fattispecie determinerebbe il 
collegamento. Sarebbe cer
tamente singolare se il grup
po Rizzoli-Corsera dovesse 
uscire da un monopolio 
(Fiat) per finire nelle braccia 
di un altro (Montedison). Ad 
ogni modo il tribunale di Mi
lano — presso il quale sarà 
depositata la denuncia an
nunciata dal garante — tra 
marzo e aprile, decidendo 
sull'esposto di Pei e Sinistra 
indipendente, si pronuncerà 
anche sulla posizione della 
Montedison. 

La cronaca della seduta 
della commissione Interni è 

breve poiché l deputati han
no sospeso 1 lavori dopo 
mezz'ora. Sinopoli ha spie
gato quali fatti e indizi nuovi 
lo hanno convinto che la 
Fiat ha assunto una posizio
ne di controllo che accomu
na Fiat e gruppo Rizzoli-
Corsera: dopo la nomina a 
presidente della Gemina di 
Cesare Romiti, amministra
tore delegato della Fiat, l'an
nunciato passaggio del di
rettore de «La Stampa», 
Giorgio Fattori ad alti inca
richi dirigenziali nel gruppo 
Rizzoli-Corsera e la sua so
stituzione con Gaetano Scar-
docchia, corrispondente da
gli Usa del «Corriere della 
Sera». Sinopoli ha ripetuto le 
sue convinzioni sulla diffi
coltà interpretativa della 
legge, sulla necessità di in
trodurre modifiche che co
stituiscano uno sbarramen
to insuperabile a tutti i mar
chingegni con i quali norme 
antitrust imperfette possono 
essere aggirate; ha ribadito 
che la decisione di ricorrere 
al tribunale tende non solo 
ad ottenere la dichiarazione 
di nullità di atti che si riten
gono illegittimi, ma anche 
ad acquisire una certezza 
giuridica, che nel caso In 
questione «appare tutt'altro 
che raggiunta». Sinopoli 
sembra voler avvertire: non 
date per scontato che il tri
bunale decida per l'annulla
mento e comunque, sappiate 
che il giudizio definitivo lo 
avremo tra alcuni anni. Dice 
Alessandro Cardulll, segre
tario nazionale aggiunto del
la Filis-Cgil: «Noi auspichia
mo, invece, tempi rapidi, 
perché le aziende e ì lavora
tori non possono essere mes
si allo sbando. Da sempre 
siamo tra coloro che chiedo
no il rispetto della legge, ma 
per troppo tempo si è sfoglia
ta la margherita mentre si 

mettevano in atto marchin
gegni per eludere la legge. 
Ora la situazione va chiarita 
ma ciò deve avvenire — con
clude Cardulli — nell'inte
resse della libertà di stampa, 
del pluralismo dell'informa
zione e non nell'interesse di 
questo o quel potentato». 

La relazione di Sinopoli è 
stata seguita da un breve in
tervento di Amato, l'unico, 
probabilmente, che sapeva 
in anticipo quale bomba 
avrebbe fatto deflagare ieri 
mattina il garante. Amato 
ha preso atto con soddisfa
zione di una posizione che fi
nalmente «collima con quel
la del governo», ha detto che 
il giudizio del tribunale può 
intervenire con una certa ra
pidità; Amato ha anche pro
nunciato una frase che molti 
parlamentari si sono appun
tati: «C'erano già dubbi sulla 
situazione Rizzoli — ma ri
guardante 1 patti di sindaca
to e i loro effetti, non la divi
sione azionaria. Mentre si 
stava valutando la possibili
tà di allentare tali patti (po
tevano determinare situa
zioni «dominanti» e perciò il
legali, ndr) la Gemina arri
vava a un controllo assoluto 
della Rizzoli...». Più d'uno si 
è chiesto in che modo si stes
se «studiando» quell'allenta
mento di patti e che compe
tenza potesse avere mai nel
la questione Palazzo Chigi. 
Ha detto Bernardi: «E chiaro 
che alla eventuale posizione 
illegale della Fiat non si può 
reagire con altre illegalità». 

L'on. Bassanini — l'unico 
intervenuto prima che la se
duta fosse aggiornata a data 
da destinarsi — ha chiesto al 
garante se non sia il caso che 
egli proponga provvedimen
ti d'urgenza da parte del tri
bunale; ha sottolineato che 
la posizione Montedison non 

La «piovra» ha avuto ed 
ha in Sicilia, e soprattutto 
nell'asse Palermo-Trapani, 
il suo epicentro, ma lì stes
so ci sono state e ci sono le 
forze che con più decisione, 
coraggio e risolutezza 
l'hanno combattuta. 

Abbiamo fatto queste 
considerazioni per dire che 
Il maxiprocesso di Palermo 
va ad aprirsi in un clima 
nuovo. Forte è l'attenzione 
della pubblica opinione. 
Noi non siamo fra quanti 
ritengono questo processo 
come l'atto massimo e con
clusivo per sconfiggere la 
mafia. Ci vuole ben altro 
per sconfìggerla definitiva
mente. Tuttavia conside
riamo questo processo una 

Piovra 2 
e processo 1 
tappa importante, rilevan
te di questa battaglia e sa
rebbe grave sottovalutarne 
il significato. 

La sentenza istruttoria, 
che abbiamo già commen
tata, individua alcuni anel
li essenziali nel sistema 
mafioso che ha dominato a 
Palermo e non solo a Paler
mo. Anelli che sono stati in 
parte spezzati. Non tutti e 
non per responsabilità dei 
giudici. Alcuni anelli, quelli 

portanti, sono nel sistema 
di potere, nei centri di dire
zione politica. 

Ora è bene chiarire che la 
conclusione di questo pro
cesso, quale che sia, avrà 
un 'eco grande e peserà sul
l'avvenire della lotta alla 
'piovra». La posta è alta. Il 
processo ha quindi un si
gnificato che non va taciu
to. Dovranno essere pre
senti le vittime, con l loro 
familiari e le istituzioni co

me parte civile. Se questa 
presenza non dovesse esse
re garantita per viltà, per 
diserzione, sarebbe grave. 

Noi riteniamo che gli im
putati, che la Costituzione 
sino alla sentenza definiti
va non considera rei, deb
bano essere difesi. Egli av
vocati devono assolvere la 
loro funzione. Ma, attenzio
ne. Chi ha scelto una fron
tiera politica, una trincea 
Ideale e culturale non può 
stare indifferentemente, in 
questa occasione, con la 
parte civile o con ìa difesa. 
Sappiamo di sollevare, anzi 
di risollevare, un grosso 
problema. Una polemica 
aspra si svolse, infatti, ne
gli anni 50 quando due av

vocati, deputati socialde
mocratici, difendevano gli 
assassini del compagno so
cialista Placido Rlzzotto, 
segretario della Camera del 
lavoro di Corleone. La par
te civile era impersonata 
dal non dimenticato avvo
cato socialista, on. France
sco Taormina, che questa 
polemica sostenne con giu
sta asprezza. 

Noi — dato che la que
stione è stata sollevata in 
un servizio deW'Espresso» 
— restiamo della stessa 
opinione che esprimemmo 
con Francesco Taormina in 
quella occasione. 

em. ma. 

suo aereo. Altrettanto, lì a 
fianco, ha fatto Bonnici che 
da Malta era giunto su un 
«Falcon 50» dell'aeronauti
ca militare italiana, e con 
quello è ripartito. 

La curiosità dunque re
sta, anche se qualcosa sul 
contenuto dell'eventuale 
messaggio di Gheddafi si 
può ricavare dal testo di un 
messaggio che — in con
temporanea — la Libia ha 
inviato ieri stesso a Vienna. 
In quest'ultima comunica* 
zione il governo di Tripoli 
condanna ogni forma di 

Messag 
a Craxi 
terrorismo e ribadisce che 
gli autori di attentati come 
quello dell'aereoporto di 
Vienna «non possono con
tare» sull'appoggio della Li
bila che «non può aiutare 
gruppi che compiono simili 
atti criminosi*. In questo 

messaggio si esprime ram
marico per l'attentato del 
27 dicembre. 

È di uguale tenore quello 
che Gheddafi ha fatto dire 
a Craxi da Bonnici? Perché 
è stata scelta la indiretta 
via Malta-Palermo per tra

smettere quella comunica
zione? Perchè Craxi non è 
stato più chiaro circa l'esi
stenza e il contenuto del 
messaggio? 

Sono domande che po
tranno avere risposta — di
cono a Palazzo Chigi — for
se oggi. Deciderà Craxi. 

I motivi di timore sem
brano comunque dissolver
si. Ieri, più che timore, un 
diffuso panico è stato pro
vocato (abbiamo avuto de
cine di telefonate anche in 
redazione) dal fatto che la 
notizia del messaggio di 

Gheddafi è stata data im
provvisamente — nel po
meriggio — nel bel mezzo 
di una trasmissione che 
proprio della Libia, casual
mente, si stava occupando. 
Il conduttore aveva anche 
drammatizzato la notizia 
dicendo: «Che cosa dirà 
Gheddafi? Può essere una 
dichiarazione di guerra?». 
Inevitabili le reazioni allar
mate della gente di fronte a 
un così Imprudente inter
rogativo lanciato dalla tv. 

Ugo Baduel 

designato dalle autorità 
pubbliche. Vi sono, infine, 
altre tre condizioni: l) la sof
ferenza del malato deve esse
re fisica e insopportabile; 2) 
si deve trattare di una ma
lattia incurabile; 3) la malat
tia dev'essere giunta al suo 
stadio finale al punto da non 
essere più curata con nessun 
mezzo. 

Questi sono 1 criteri che 
hanno fatto insorgere le as
sociazioni che sostengono 
l'eutanasia. «Questo proget
to è vergognoso» non ha esi
tato a dichiarare un portavo
ce di una di queste associa
zioni. Ed ha aggiunto: «E me-

Olanda, una legge 
per l'eutanasia 
gllo non avere una legge che 
averla ma cattiva». Ma an
che qualche medico è sceso 
In campo dicendo di preferi
re di gran lunga l'attuale si
tuazione di «tacita tolleran
za» alle proposte dell'esecuti
vo. 

I cast accertati di eutana
sia attiva nel Paesi Bassi so
no all'inclrca seimila. I crite

ri rispettati in questi casi so
no stati stabiliti dall'Ordine 
dei medici e sono basati sul
l'esperienza stessa del sani
tari. Ed è praticamente 
escluso che un medico che 
abbia praticato l'eutanasia, 
rispettando le regole dell'or
dine, possa essere condanna
to. 

Perché 11 governo, questa è 

la domanda che si fanno 
molti, ha voluto «regolamen
tare» laddove non era neces
sario? 

È la Democrazia cristiana, 
il maggior partito della coa
lizione, che si trova, a qual
che mese dalle elezioni, in 
grande difficoltà. I ministri 
democratici cristiani hanno 
optato infatti per quel che 
può essere definito «Il male 
minore». Almeno così pensa
no. Con II compromesso che 
hanno realizzato salvano la 
coalizione e legalizzano l'eu
tanasia attiva, sostenuta con 
forza dal liberali. AI tempo 
stesso accontentano, almeno 

in parte, coloro che si oppon
gono all'eutanasia, restrin
gendo la possibilità dì prati
carla attraverso la formula
zione di rigidi criteri. Ma fa
cendo così essi contraddico
no il programma elettorale 
elaborato solo qualche setti
mana fa. Programma in cui 
la De manteneva il divieto di 
ogni forma di eutanasia atti
va che era stata definita un 
vero e proprio assassinio. 

La De avrà adesso molte 
difficoltà a spiegare alla pro
pria base 11 progetto di legge 
governativo. 

Rinke Van Den Brink 

può essere elusa, poiché il 
suo collegamento con il 
gruppo Rizzoli-Corsera è in
negabile; ha aggiunto che a 
carico della Fiat vi sono altri 
indizi oltre quelli portati dal 
garante e apparsi — a suo 
giudizio — passibili di labili
tà e troppa cautela: nelle pe
riodiche stime di Borsa, ad 
esempio, la Gemina è indica
ta ormai come società Fiat; 
amministratore delegato del 
gruppo Rizzoli-Corsera da 
oltre un anno è Carlo Callìe-
ri, uomo della Fiat; il passag
gio del «Mattino» all'indu
striale Romanazzi sembra 
sia stato contrattato tra De e 
Fiat. 

Per quanto riguarda le al
tre reazioni politiche c'è da 
segnalare quella del de Baie-
stracci: un misto di sorpresa, 
di sgomento, di irritazione 
poiché «non sì può cambiare 
opinione come qualche volta 
ha fatto la presidenza del 
Consiglio se c'è di mezzo la 
Montedison o il "Messagge
ro"; le concentrazioni si deb
bono combattere tanto nei 
giornali come nelle tv». 

Insomma lo scontro Dc-
Psi pare allargarsi e diventa
re più aspro, coinvolge con
testualmente Rai, tv private, 
giornali. Finirà con altri 
grandi scambi, ad esempio la 
tranquillità di Berlusconi in 
cambio di determinati asset
ti al «Corsera»? Ieri è circola
ta la voce secondo la quale la 
Fiat potrebbe riportarsi al di 
sotto del 20% della tiratura 
controllata e rientrare nella 
legge cedendo la succulenta 
«Gazzetta dello Sport». A chi? 
Diamine, al gruppo Berlu
sconi. Ma da via del Corso 
avrebbero già replicato che a 
loro interessa il «Corsera», 
non la «Gazzetta». 

Antonio Zoilo 

Nel diciannovesimo anniversario 
della scomparsa di 

DELFIA CONCA 
\ cd . Scarabclli 

le figlie, i generi e i nipoti la ricorda
no con immutato affetto e in sua me
moria sottowrivono lire cir.quanta-
mila per /'(/ulto. 
Albisola Manna (Sv). 22 gennaio 
1936 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compagno 

ANTONIO ZERBINO 
•Bruno-

il compagno Carbone lo ricorda con 
affetto e sottoscrive L. I0C0O per 
l'Unità. 
Genova. 22 gennaio 19S6 

Nel decimo anniversario della scom
parsa della compagna 

ROMILDA POGGI 
il manto la ricorda con immutato af
fetto e in sua memoria sottoscrive L. 
20 000 per /'Unità. 
Genova. 22 gennaio 19S6 

Nell'ottavo anniversario della scom
parsa del compagno 

BENEDETTO 
SCIACCALUGA 

la moglie, i figli e i nipoti Io ricorda. 
no ad amici e compagni della sezione 
Firpo e in sua memoria sottoscrivo
no L 20 000 per l'Unirà. 
Genova. 22 gennaio 19S6 
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